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MANGIARONO  TUTTI 

Canto 


1. Dammi, Padre, di cantare 

   

    per il Cristo, mio Signore,

   

    fammi voce del creato.

2. Dona a tutti un cuore puro, 

    dona voce di fanciulli:

    figli siamo della luce. 


3. Tutto il mondo ad una voce,

   

    con noi canti nel suo nome

   

    l´inno a cieli e terre nuove.

4. Padre, fonte d´ogni vita,

    della gioia vera origine,

    lode a te per questo giorno. Amen.



1. Lettura e comprensione della Parola
Contesto
L´evangelista rielabora il racconto della moltiplicazione dei pani, che conoscono anche i sinottici. Giovanni sottolinea alcuni elementi: Gesù sa quello che sta per fare; egli è la risposta ai bisogni più profondi dell´uomo; egli stesso distribuisce il pane, non i discepoli, come negli altri vangeli; sono profonde la sua relazione con Dio e la sua attenzione alle necessità dell’uomo. Più che la moltiplicazione dei pani è la moltiplicazione del Pane: Gesù si dà per tutti. 

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,1-15)

A questo punto si dovrebbe leggere, in Marco, la moltiplicazione dei pani. Però si preferisce il testo di Giovanni, che offre poi un lungo discorso di Gesù, per comprendere il senso profondo del segno del pane. 
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Alcune domande 
- Che parte del testo ti ha interessato di più? Perché?

- Gesù conosce le necessità degli uomini; quali sono le tre necessità più urgenti della

   nostra comunità?

- Qual è la reazione della gente di fronte al miracolo dei pani? Qual è la reazione di

   Gesù di fronte alla pretesa di farlo re? Perché?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. I miei occhi sempre al Signore:

 
    egli toglie dal laccio il mio piede.

        
    Volgiti a me, pietà di me:


    io sono povero e solo.

2. Sciogli la stretta del mio cuore,

    toglimi dalla mia angoscia;

        


    abbrevia la mia miseria, la mia pena,




    cancella ogni mio peccato.

(dal Salmo 147,1-11)

Alleluia. E´ bello cantare inni al nostro Dio, 

è dolce innalzare la lode.

Il Signore ricostruisce Gerusalemme, raduna i dispersi d´Israele;

risana i cuori affranti e fascia le loro ferite.


Egli conta il numero delle stelle e chiama ciascuna per nome.

Grande è il Signore nostro, grande nella sua potenza; 

la sua sapienza non si può calcolare.


Il Signore sostiene i poveri, ma abbassa fino a terra i malvagi.

Intonate al Signore un canto di grazie, 

sulla cetra cantate inni al nostro Dio.


Egli copre il cielo di nubi, prepara la pioggia per la terra,


fa germogliare l´erba sui monti, provvede il cibo al bestiame,


ai piccoli del corvo che gridano.

Non apprezza il vigore del cavallo, 

non gradisce la corsa dell´uomo.


Al Signore è gradito chi lo teme, chi spera nel suo amore.
* Tutti:    
Padre, sempre attento alle nostre necessità,

         

risveglia in noi 



l´attenzione per la situazione dei fratelli 

  

perché, come compagni nel cammino,



sappiamo offrire loro quello di cui hanno bisogno. 



Per Gesù Cristo nostro Signore. Amen.  


4. Contemplazione

                                               (Ripetere qualche frase del vangelo)



5. Comunicazione e risposta


- Con che “pane” alimento la mia vita: quello della voglia di denaro, o della fama, o della comodità… o con il pane del servizio?


- Cos´è più importante che diamo agli altri: il pane della parola o la parola del pane? Si possono stabilire divisioni e contrapposizioni? Che pensare, in questo senso, del “materialismo” di Mt 25, 31ss?

Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro.   

Canto

    Ti ringrazio, o mio Signore, 

    per le cose che sono nel mondo,

    per la vita che tu mi hai donato,

    per l´amore che tu nutri per me.

    Alleluia, o mio Signore! Alleluia, o Dio del cielo! 

    Alleluia, o mio Signore! Alleluia, o Dio del ciel!
Domenica 17 del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





1-2 Passò dall´altra sponda del lago


Le opere di Gesù, segno che il Padre è a suo favore (5,36), hanno provocato la rottura tra Lui e i dirigenti, che vogliono la sua morte (5,18). L´uscita dal territorio d´Israele rappresenta questa rottura. Gesù va dall´altra parte del mare. 


Quel lago (o mare) porta due nomi (di Galilea, di Tiberiade, cf. 21,1), uno tradizionale ebreo, l´altro, recente, di sapore pagano. L´evangelista indica così la mescolanza di popolazione giudea e pagana della regione.


Per prima volta, in questo vangelo, una moltitudine segue Gesù, perché vede in lui un liberatore, che li può portare a una vita più umana. Quello che non hanno capito i dirigenti lo hanno capito loro: le opere di Gesù erano dei segnali di qualcosa di più decisivo; per questo lo seguono. 














1 Gesù passò all´altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberiade, 2 e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi.





3 Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 


5 Allora Gesù, alzati gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. 


7 Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».
























































8 Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9 «C´è qui un ragazzo che ha cinque pani d´orzo e due pesci; ma che cos´è questo per tanta gente?».





3-7 Dove comprare del pane per tanti?


Gesù si ritira alla parte alta della montagna con i suoi, per, dopo, ritornare verso la moltitudine: si ritira perché il popolo cerca miracoli, senza la fede; ma ritorna, a causa della necessità fisica e spirituale del popolo.  


Nel quarto vangelo si parla di tre celebrazioni della Pasqua durante la vita pubblica di Gesù. Questa sarebbe la seconda (la prima: 2,13; la terza: 11,55). Molti fatti mettono in relazione questo capitolo 6 con l´Esodo: il “pane dato” da Dio e la manna, la salita sulla montagna di Gesù e quella di Mosè, il passaggio del mare, com´è successo nell´Esodo (nell´episodio seguente: 6,16-21), il discorso centrato sul pane, che viene da Dio. 


La Pasqua è una festa di primavera e, di fatto, Giovanni segnala che c´era molta erba in quel luogo (6,10). Qualcosa di interessante e di nuovo: per celebrare la Pasqua, la gente andava a Gerusalemme; questa moltitudine, invece, non si dirige alla capitale, ma segue Gesù, dall´altra parte del mare. Ci troviamo in una alternativa di fronte al sistema giudeo. Per questo Giovanni la chiama la festa dei giudei; è la festa ufficiale di un sistema incapace di liberare il popolo.


Gesù, che dà la vita e si preoccupa della gente, prevede la necessità del popolo e non aspetta che gli chiedano qualcosa.


Il racconto sottolinea l´iniziativa di Gesù: trascina il popolo a una regione lontana e solitaria, lo contempla, fa una domanda al discepolo, controlla la situazione, dà ordini prima e dopo, egli stesso distribuisce il pane. La sua domanda a Filippo, sul comprare, ci vuole portare a scoprire da dove viene il dono e chi è il donatore.


Filippo, con la sua visione umana e il suo realismo impotente, mostra il suo scoraggiamento: con l´economia del denaro, l´unica che egli comprende, non c´è soluzione per la fame. Non si può fare nulla. Inoltre, la quantità di denaro, che egli ha calcolato (duecento denari, il salario di più di mezzo anno) non basterebbe per coprire la necessità, ma solo per ingannare la fame (un pezzetto). 





8-9 Un ragazzo ha cinque pani e due pesci


L´intervento di Andrea non risponde a nessuna domanda di Gesù. Vede la situazione e vuole informare sui mezzi di cui si dispone. Il ragazzo è una persona senza importanza sociale. Il numero cinque dei pani può alludere ai primi cinque libri di Mosè, che erano chiamati “la Legge”. I discepoli si trovano ancora nella linea della Legge, seguendo i principi del giudaismo. La precisione: pani d´orzo, allude a un episodio di Eliseo, che, con venti pani d´orzo, soddisfece la fame di cento persone (2 Re 4,42-44). Il pane d´orzo, al contrario di quello di frumento, era l´alimento economico dei poveri. I due pesci completano il numero di sette, che indica la totalità delle provvigioni di cui dispone la comunità. 


Andrea, rappresentando tutto il gruppo, è disposto a mettere a disposizione della moltitudine le risorse della povertà.  Intravede che la soluzione del problema sta nella

















10 Rispose Gesù: «Fateli sedere». C´era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 





�


11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 12 E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d´orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 





14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!».


15 Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re,                                              











solidarietà e vorrebbe dimostrarlo, condividendo quello che hanno, anche se è convinto che non sarà sufficiente. Anche Andrea pensa che Gesù non avrà successo.





10 Gesù diede l´ordine di sedersi tutti


Gesù non si lascia vincere dal pessimismo dei discepoli e dà loro un ordine. Quelli che prima erano moltitudine (v. 5) indifferenziata, sono chiamati adesso uomini, individui, persone con volto proprio. La nuova Pasqua non si mangia in piedi e in fretta come l´antica (Es 12,11); questa è quella degli uomini liberi, non quella degli schiavi, e non c´è un lungo camino da percorrere per arrivare alla nuova terra promessa. Nell´esodo-Pasqua di Gesù, gli oppressi prendono coscienza della loro libertà e dignità; questo è il primo effetto dell´azione di Gesù. 


La molta erba rappresenta la promessa di fecondità propria del tempo messianico (cfr. Sal 72,16), che si tradurrà molto presto in abbondanza. 


Il numero cinquemila (cfr. Mt 14,21; Mc 6,44; Lc 9,14; At 4,4) è multiplo di cinque (numero dei pani/Legge) e di cinquanta (numero dei membri di una comunità di profeti, cfr. 1Re 18,4.13; 2Re 2,7.15-17). La Legge è sostituita dallo Spirito. 





11-13 Diede loro tutto quello che volevano


Gesù non cerca dei pani dal di fuori, prende quelli della comunità: questa deve cercare la soluzione in sé stessa. 


L´azione di grazie di Gesù introduce un nuovo personaggio, Dio Creatore e Padre. L´origine dei pani si trova radicalmente in Dio, resta separato dal possessore umano per trasformarsi in un bene di tutti, come la stessa creazione. 


Gesù distribuisce il pane e i pesci, si fa servitore di quelli che sono sdraiati. Non si tratta di una distribuzione assistenziale: il pane è accompagnato dal servizio, che è il dono della persona. Gesù non dà un´elemosina, ma esprime solidarietà. Mangiano quanto vogliono, restano sazi, avanza: Gesù rappresenta la generosità di Dio “che alimenta tutti”, “che apre la sua mano e sazia ogni vivente” (Sal 136,25; 145,15). Le dodici ceste potrebbero alludere alle dodici tribù. In ogni caso, è chiaro che non si può sprecare il dono di Dio.














14-15 Si ritirò di nuovo sulla montagna


Il profeta a cui si allude è l´annunciato in Dt 18,15-18, successore di Mosè per istruire il popolo. D´altra parte, il “re” è il Messia discendente di Davide. Questi acquisisce un carattere politico, che Gesù vuole evitare ad ogni costo. Il popolo interpretò male e superficialmente il miracolo. Gesù cerca la fede, non l´entusiasmo sporadico e meno ancora il fanatismo. Davanti a questa prospettiva, Gesù, come Mosè dopo l´idolatria (Es 34,3-4), si ritira solo, sul monte. All´inizio di questo episodio, Gesù e i discepoli stavano sul monte e la moltitudine li cercava.





Adesso, la solitudine di Gesù esprime una rottura. E´ la crisi. 








si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.                                                            





       Parola del Signore











